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I L M A G G I O . 

CjaiTtava Egle il ritorno 
Del rinnovato Maggio , 
Del Sol col primo raggio 
Mentre spuntava il di , 

E a gareggiarle intorno 
ilcco un canoro stuolo 
i r usignoletti a volo 
Dal vicin Ijqsco uscì. 

La voce arguta e chiara 
Snodan ; ma tristo e lento 
Da V inegual cimento 
Ciascun ripiega il voi. 

Í 

ì 

Rimase un sol , la gara 
A proseguire accìnto , 
£ in sen le cadde vinto, 
Sua preda , V nsignol. 

Misero! a lui somiglio; 
E del suo duoJ mi tluolc ; 
Clic un inÌclice suole 
De l ' a l t ro aver pietà, . 

Egle , al vieiti periglio 
Tutt i fuggir ; sol io 
Rimas i , e pago il fio 
Di mia tcmeritii. 

Dal volume i 5 5 delia Biblioteca scelta d i e con tanta sod-
disfazione del Pubblico prosiegue a dare in luce il benemerito 
tipografo Silvestri , abbiamo estratto la surriferita anacreontica. 
11 volume contiene le poesie del JJarchcse Gar^aLlo ^ siciliano^ 
e a noi parvero dettate nella maggior parte con tanta grazia e 
semplicità che ci proponiamo alcun' al tra volta riprodurre nel 
nostro giornale (juclle che per la loro brevità e pel soggetto 
stimeremo meglio adatte. 

VWVWSW^WV^IWWW 

C E N M T E A T R A L F F 

T O R I N O ( T e a t r o d 'Angcnnes. ) yhualia e Paluier dramma 
semi-serio per musica del maestro Colli. 

IL teatro corregge^ ridendo^ i casUuni^ disse Santeul l ; s'^cgii 
avesse anche detto eh' esso risana^ ridciidn^ daLlcinfcruiiià^ noi 
perdoneremmo con minor ripugnanza al primo drammatico poeta, 
cui prese lo strano capriccio di rattristare le scherzevoh scciui 
dell ' Opera bulla col lagriiuevole spettacolo della [»azzia. A chi 
ficrviià cjucsta scijioU ? Ai pa^zi ? c' non ci vanno : ai savi! t liu-« 
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pareranno a fare tla pazz i : per amor del ciclo non si cerchi di 
crcsccrnc il numero! 

Ella è però la strana cosa , clic tre sommi compositori ab -
biano fat to tre capi-lavoro su (hìsì i)!olanron;co argomento. Clii 
non è in estasi filarmonica rapilo nelP udire i sublimi e soavi 
numeri della JVina di Paesiciio , delP Zf/Zia di M a y r , delP^^vie^e 
di Tacr ? Ma Vjinialia non lia avuta uguale fortuna. La musica 
del maestro Celli e f ru t to di penosa fatica , non parto d' inspi-
razione ; le regole severe <lel!'artc cui e.gli volle attenersi, hanno 
smor.^ato il fuoco <]c!P estro , e ingenerala una fniíMa unitormità; 
egli si è imposta la legge di non tiare utl llossiniano , e V lia 
così esat tamente osservata , che noi» duMtiamo di asserire che 
in tut ta la sua musica ci non si ¿ incappato in un motivo 5 ia 
una frase , in un pensiero solo del Pesarese, 

Allorché un musicale componimento non piace , e gran ven-
tura pe ' c an t an t i il non incontrare la medesima sor te : il Pub-
blico ha sapulo loro buon grado d ' ave r posto ogni cura onde 
meritarne i snlIVagi , r non è stalo con essi avaro d ' a p p l a u s i , 
tanto nel corso che alla line del l 'Opera. Si dee esser grati alla 
signora Virginia Blasis, prima d o n n a , d ' a v e r surrogalo alla ca-
vatina dello spartito una gra;^ios3 composizione del maestro Ca-
rafa nella Gabriella di rcr^y; essa ha sostenuta la diíhcil 
parte d'Amalia con anima e con d ign i t à , e la bella e pura sua 
voce di soprano non ha lasciato a d(\siderare che una musica 
mig l iore , in cui le sia dato di far maggior pruova della sua non 
ordinaria ab i l i t à ; per la stessa ragione ci riserhiamo di |»oitarc 
al cangiamento de Y Opera un più sicuro gindi/io di <piella del 
tenore IJoccacini e del basso cantante Zuccoli ^ non defraudando 
intanto il bulTo Vre/zoluii di quella molta lode che gli è per 
ogni verso dovuta. 

Fin qui I' articolo nella Gazzetta PIcmrntese steso dal signor 
r . L. Rt — Noi aspetteremo dunque assai volontieri di leggere 
il più sicuro suo giudizio al cangiarsi del l '0[ icra intorno alli 
signori lìocaccini e Zuccol i , e frat tanto ci permettiamo di (|ui 
aggiungere brevemente (jucllo che nell '0[»cra attuale veniamo 
accertati abbia pronunziato in conto loro il Pubblico applau-
dendo alla bella voce ed al buon metodo del basso cantante 
signor Zuccoli, nella poca parte che gli ò al l idata , e distinguendo 
sopra ogni altro pezzo dell' Opera un' aria ncll' atto secondo , 
che eseguisce con molta precisione c molta grazia il suddet to 
tenore signor liocaecini. 

L O N D R A , Si lavora indefessametite a restaurare il Kinf^^s^ 
Theatre per l ' opera i taliana. Assicurasi che la Pasta sia impe- ' 
gnata per 12 rappresentazioni a 160 ghinee c iascuna , lo clic 
forma un totale di 5(),88o franchi. 
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21 Salice di Babilonia. — Malinconia 

Io ascolto il moniiorari" dei venti d i e si accoppia allo scroscio 
della Sono tristo irrci{uielu : diviso da tutto ijuello che 
io a m o , r altrui compagnia mi riesce pesante e gravosa. I\la 
natura da tut te parti mi stende le braccia : è dessa una tenera 
amica c!ie mostra aifliggersi e compatire al mio dolore. Nel fontlo 
dei boschi odo la cara voce deli" usignuolo che pianj 'e ^ senza 
«bibbio, al pari di me la lontananza di tut to ( uello ciiV»gli ama. 
l)c>(Mio sul margine di un rivo, tale ¿ il Sa ice di Babilonia. 
Egli come straniero sta sepolto nella tristezza sotto il nostro bei 
ciclo. Non direni noi c h ' e g l i va ripetendo cont inuamente : 

E maggior drogai altro duolo 
U esser lungi al patrio suolo; 

Lasso! (jnesta pianta è un' innamorata infel ice.Una barbara 
mano strappandola dalla sua patria , 1' ha separala per sempre 
da l l ' ogge t to della sua tenerezza. Al rinnovarsi di ogni primavera, 
ingatuKita da una fallace speranza , incorona di iìori la sua lunga 
ch ioma , e par che domandi al vento le carezze di colui che 
dovrebbe al egrare ed abbellire la sua vita. Al vederla inclinata 
sulle acque dei fonti non diremmo noi c h e , sedotta dalla propria 
immagine , cerca nel fondo di ijuci medesimi rivi la sua telicità. 
Vana ed inútil ricerca ! N¿ il hato mite di Zefiro , nè le Ninfe 
delle fontane ponno restituirle <[ucl ch ' e s sa ha perduto c d i e 
va di continuo inutilmente desiderando-

« 

Fj mag^^ior drogai altro duolo 
V esser lungi al patrio suolo. 

Però questo salice ¿ sacro al ilolorc ; ed un gentile poeta 
cantò acconciamento : 

Salice sacro , cui retagí^io b il pianto , 
Porf:^i al mio duolo eterno asilo amico : 
Tu proteggi i sospiri , c tu nemico 

Cresci del canto. 
«Â  V v'vWv̂ W vWV 

La signora Z . . . già da <pialchc anno al ritorno della pri-
mavera si mostra di mal umore Quest ' anno essa è andata tan t ' 
oltre in (piesta specie di antipatia alla migliore stagione , che 
tiensi chiusa quasi tut to il giorno , appena si compiace della 
compagnia in qualche ora della se ra , e parla cont inuamente di 
voler passare la state in campagna. Molti si maravigliano di 
questo singolare capriccio , ma non cosi alcuiie accorte signore 
amicissime della signora Z . . . Non vedete voi , mi disse ulti-
mamente una di <piestc , che senza l 'ajuto dei v e l i , dei cappel-
lini e delle pellicce , la signora Z . . . c un' assai misera cosa ? 
Tut to ha le sue stagioni ; e la signora Z . . . è una bcUn d^iwcrno. 
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Sentenze. 
\ 

Ì.^uomo (Ice villetterc sulle ptopvie f aco l t à , sul pi-oprli hU 
sogni ^ sulle relazioni d i e lo circondano. Così facendo egli co'*-
iioscerà in un medesimo tempo e i suoi deveri e la via clic gli 
conviene di battere. 

Come tln semplice abito è il migliore ornamento possibile 
ad una bella donna , così un modesto contegno è il più bello 
c il più acconcio ornamento della saggezza. 

L ' ozio produce il bisogno e il tormentò , ma T operosità 
della virtù arreca piacere. 

L ' ozio è grave a sè stesso. La sera egli domandaci : chi 
mi farà cedere il mattino ? La m a t t i n a : chi mi farà vedere 
la sera ? Egli strascinasi di noja in noja , e non sa punto nè 
ijuello che nè quello che fare vorrebbe. 

Se la tua anima ha sete di gloria , se il tuo orecchio .li 
compiace al suono della loJe , esci dalla polvete d ' onde avesti 
nascimento , né ti proporre a scopo se non se oggetti sublimi. 

Un gran parlatore è il llagf-llo della società. Gli orecclii 
degli ascoltanti sono travagliati dalP eccesso delle sue parole : 
egli è come tin torrente che introna coloro che gli si appressano. 

Non corccir i piaceri a troppo caro prezzo: abbi cura che 
il dolore che incontri nclP acquis ta r l i , non ecceda il diletto del 
gustarne. 

Non invidiare l ' appa ren t e felicità di chicchessia ; perocchi 
tu ignori i segreti suoi patimenti . 

Le promesse della speranza sono più dolci ed allettano assai 
più di un bottone di rose che incominci ad aprirsi^ 

Comportati in modo che in tu t te le tue imprese i tuoi sforzi 
siano animati da una ragionevole confidenza, be tu disperi di 
compiere quello a che ti adoperi , tienti ben certo d i non riu-
scirne a buon fine. 

Come la mano della primavera abbella il suolo di fiori : 
come il benefico calor della state conduce a maturanza la messe , 
cosi la pietà reca la consolazione e la pace tra i figli della 
sciagura. 

Come i rami delP albero fanno discendere il succo vitale 
verso le radici d ' onde egli prima si alzò ; e come i fiumi recano 
le acque al mare d'^onde prima si mossero , cosi P uomo ricono-
scente piglia diletto nel contraccambiare un beneficio ricevalo. 

VVW\.%WVVWVWVWW 

Quistione parigin a. 

Amico mio , hai tu sempre il tuo iilbiiry . . ( cosi diceva 
la capiirciosa Elisa al buon M a r t i n o ) . . . ma cara m i a , tu ben 
io sai che per compiacerti ne ho fat to cambio ; ti lagnavi del 
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so le , ilcl^vento , cklla polvere; ed ora noi> ho che P acquistato 
cabriolet. — Sì , egli e assai coniodo , ma il tuo cabriolet ha 
la portiera! — E cosi ?.. Non si può far mostra nè del mio piede, 
ne della guarnizione d e l l ' a b i t o . . . E che vorresti per ciò dire ? . . 
Che tu lo mandassi al fabbricatore perche gli levasse la por-
t i e r a . . . Come m a i , un cabriolet nuovo! una portiera unita alla 
cassa ! . . E in questo caso io andrò nel tilbury con mio co-
gnato. — Signorina ! . . — Mio signore , voglio che si veda il 
mio piede e la mia guarnizione. — M a , cara El i sa , che testa 
avete voi ? . . Francesco ( signora ) , andate a casa di mio co* 
j ; n a t o . . . — Non mai ; Francesco (s ignore) , conducete il cabriolet 
dal sellajo perchè gli levi la portiera. 

E P I G R À M M A . 

J^ieno di sdegiK) un di ser Anacleto 
A I \ I a c r i n o dicea sciocco , furfante, 

Con mille ingiurie di tal no ta ; e cheto 
Macrin gli rispondea : t a c i , pedante^ 

Bijlessioni intorj^o alcune sorte di sensali e senserie che si 
praticano in paesi assai lontani da noi. 

Sensali di matrìmonj ^ i quali debbono non confondersi 
con altra specie di sensal i , progettano c trattano matrimonj , 
procurano conoscenze , fanno a vicenda officiosi e log i , portano 
anrhe qualche ambasciata ecc. ecc . , c la loro senseria, in luogo 
di camicie , consiste nell' essere invitali al banchetto nuziale ed 
rssr re ammessi liberamente in casa degli sposi , finché V uno o 
V altro di questi , o tutti due d' accordo li mandino al diavolo 
in benemerenza ( ci prestato servigio. 

Sensali di libri. Conoscono tutti i libri nuovi , senza peiò 
averne letto alcuno , e ne giudicano ; danno a nolo i libri , e 
ne procurano di tut te le sorte. Per senseria hanno un ribasso dai 
libra] , c qualche libro in regalo dagli amatori che se ne sono 
stuccati. Da noi questo mcstiero è poco conosciuto. 

Sensali di moda. Anche questa è mezzo di sussistenza in 
alcune grandi capitali. Sono giovanotti be l l i , ben fatti e di buon 
garbo che servono ai sarti come di niodello o di stabene; come 
chiamasi in teatro « uella figura sulla (jualc si provano i vestiti. 
Sono in sostanza se liavi della moda , ed hanno obbligo di por-
tare per i primi , piaccia o non piaccia , la moda che i sarti 
inventano o fanno venir di fuora. La loro senseria consiste nei 
pagare poco e lardi. 

Sensali di teatro. Qui v ' è gran divario fra i nostri c quelli 
del parse in discorso. I nostri swio propriamente sensali di con-
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t r a t t i , questi altri sono una specie eli zimbelli de' toajtri. Vanna 
per le case c le bottefifhc facendo gran vanto alle nuove r ap -
presentazioni , agli attori , ai ballerini , al vestiario , alle deco-
razioni , e sono per conseguenza soggetti a dire di molte bugie. 
U n o de' maggiori loro meriti consiste poi nelP aver bene a mente 
le cronache t ea t r a l i , e la magra loro senseria consiste nello 
scorticare i virtuosi e nella porta franca. 

Dov' è il sorriso del tuo labbro , o Astasia ? dove la gioja 
del tuo sguardo ? 

Perchè non concedi la mano alla grave suonante arpa , 
d ' o n d e sai trarre dolcissimi s u o n i , alleviatori d ' ogn i maggiore 
tristezza ? 

Ahimè ! la sventura , questo umano universale r e t a g g i o , 
visita essa dunque anche le tue case ? 

Nò l ' o r o , nò la bellezza , nò la virtù non hanno potu to 
sottrart i al comune destino di bagnare di lagriuu; questa bre-
vissima vita mortale ? 

Dolcissima cosa e da tutt i desiderata e la gioja : ma qualche 
volta anche il dolore ci si fa c a r o , quando egli solo ha possanza 
di farci vivere coli' estinto cui non vorremmo avere perduto ! 

Molti la bellezza , molti la ricchezza t ' inv id iano. 11 più as-
sennato è colui clic ammira ed a sè fa specchio il tuo cuore. 

Perocchò l ' uomo cresciuto f ra le angustie e il dolore è 
quasi di necessità compassionevole ; ma fra gli agi e le delizie 
invilisce d 'o rd inar io ed indurasi il cuore per modo che spuntansi 
verso di lui gli strali della pietà. 

Acerba ò la piaga a cui la for tuna sottopose l ' an imo t u o ; 
giustissimo ò il tuo clolore. 

Ma il dolore è un veleno della vita , raccomandala con legge 
santissima dalla natura a tutti i viventi. 

Nò gli estinti godono delle lagrime di coloro cui volcvaii 
felici vivendo. 

f^arictcì. 

Il signor Tidley , d ' I s l ing to i i , villaggio att iguo a L o n d r a , 
sulla via del s e t t en t r ione , ha terminato un telescopio, col ijuale 
si potrà d' or innanzi veder gli astri molto pii\ distintamente che 
non con alcuno dei telescopii conosciuti linora. 

L 'Ezour -Vedam ò opera di un antico Brama. Uno dei passi 
più singolari di questo libro ci è sembra to il seguen te , nel quale 
sono notati alcuni eterni caratteri degli uomini iif^lle loro diverse 
condizioni, Quando il primo uomo usci dalle mani di Dio , egli 
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disse al Crcalorc : Vi saranno sulla terra differenti occupazioni ; 
tu t te non saranno acconce per t u t t i ; come distinguerle dunque 
t r a loro? — Iddio r i spose : Quei che son nati con pia talenti e 
pili amere per la virtù saranno i Brami. Quei che partecipano 
più del i l o sogoun , cioè d e l l ' a m b i z i o n e , saranno i guerr ier i ; 
coloro che partecipano più del Tomagum , vale a dire dell 'ava-
rizia , saranno i mercanti. Coloro che parteciperanno del Coinogun, 
vale a dire che saranno robusti e di corto ingegno , saranno 
occupati nelle opere servili. 

Molte stravaganze leggemmo in (juesti ultimi anni , regalate 

Ìrincipalmente al ' Italia da recenti scrittori di novelle e romanzi. 
^ na per altro delle più singolari si è quella che trovammo, non 

ha guar i , in un libriccino che diccsi italiano, e nondimeno ci parve 
opera di un uomo del Nord tramutatosi in Oriente : io baciai 
sul labbro di lei le orme dc^ miei sospiri. 

Un seicentista, parlando di Enea e di Bidone, usci in (jucsta 
a rguz ia : che <juel Trojano venne alla nascente città si pezzente 
e si carico di s t racci , che parca proprio venuto in Cartagine 
fabbricarvi carta. 

(jhi ò costei che si avanza ? Le rose brillano ne' colori del 
suo vo l to ; la loro freschezza del mattino riposa sulle sue labbra ; 
una gioja mista all' innocenza ed alla modestia risplcnde ne' suoi 
occhi ; essa canta perchè la serenità regna nel suo cuore. Chi c 
dun([ue costei ? — Il suo nome è Salute. 

È un debole amico colui che non ha il coraggio di dispia-
cerci (pialche volta. — Non è poi degno di un vero amico colui 
che ò intollerante di ogni riprensione. 

L O G O G R I F O . 

Di (piclle cifre ond ' io son costrutto 
Se in mezzo vuoi la prima , n r avrai madre 
Di figli che 1'un l ' a l t r o s ' è distrutto. 

Inlier m ' a p )rczza e mi consulta il dotto ; 
U o m i n i , coirne e fitj possenti squadre 
M ' o n c r a n se al rovescio son ridotto. 

Nli. La parola dcll^ ultima Sciarada c Te-o-dora. 
Quattro copie delle Lettera a 'Telgate scritte con molta 

If^ggiadria da Davide Bertoh»tti saranno premio ai quat t ro asso-
ciati che ficioglierainio il suddetto Logogrifo. E secondo l 'usanza, 
ai primi due rhe ne invieranno la s )iegazione fra gli associati 
in Mi lano; ed agli altri due estratti Va quelli che ci perveranno 
<lall 'estero , purché la lettera o l ' avviso ci giunga franco d'ogni 
spesa. La soluzione si darà poi nel giorno 7 maggio prossimo. 
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M O D 

Fra le toilettes che sonosi vcilute in una accademia , si « 
ammirato un abito di stoiTa di Lione a fondo bianco con palme 
color di viola. Quest' abito era ornato sul petto di alamari e 
cordoni di seta color di viola. E la gentile persona portava un 
grande cappello alla bolivar di crepe bianco con un esprit violetto. 

Alcuni abiti in crèpe grigio-lilas baniio il corietto feltrato 
ed a pieglie. Il basso di uno fra questi abili era guarnito di un 
ramo di vite ; le foglie in raso , i grappoli in crèpe. A questa 
nioda si accompagna un piccolo ùounets ricco di blonda bianca, 
con nodi di nastro frammischialo di narcisi, di piccole margherite 
o di pallide rose. 

Veggonsi varj cappelli di legno bianco , o paglia , con grap-» 
ioli di acacia ; sorta di fiore color d ' oro , senza odore , ed a 
orma di calice che producono i lunghi rami di quelP albero che 

signoreggia ne l l ' I ^g i t to . . 
Le modiste qualche volta adornano i cappelli sudde t t i , ma 

di un' ala a mezza larghezza e auasi eguale all' intorno , di una 
gliirlanda di biancospino , fiore c i ramoscelli spinosi , e di g ra -
tissimo odore. — Altre volte pongono intorno un rotolo ài crèpa 
verde o lilas , i di cui capi passando per due tagli tengono 
luogo di legaccio. 

I cappellini di crèpe color del cedro con guarnizione lilas 
sono numerosissimi. E tanto su questi cgppel i , (juanto sopra 
dei bianclii o lilas, mettonsi anche per ordine scendente varie 
piume di colori vivissimi^ 

1 nuovi nastri seguono la moda dei novelli 
dei tajjettas^ e dei nuovi barègcs ^ cioè a linee ombreggiate. 
Bisogna però ben sapere che non si dee più nominare i rosso 
c bleu 5 il rosso e v e r d e , o il giallo e b r u n o ; ma bensì rubino 
c zaiTiro , smeraldo e rubino , giunchiglia e solitario. 

Pochi jeleganti portano già de' pantaloni di stoffa mista colla 
seta c il cotone a arghe linee bianche e lilas. Alcuni altri 
usano de 'pantaloni in tessuto pelo di capra di un colore grigio? 
lapis con Mna linea più r i levata , ma dello stesso colore. 

MODA DI lUAiNCIA a/f. 
Nella prima figura bonnet tli blonda ornalo di fiori. Abito 

di raso guarnito di gonfiotti di garza e fermagli di raso 
Nel a seconda cappello di gros-de-Naples adorno di blonda, 

Abito pure di gros de-Naples guarnito di uolans. 
MODA DI VIENNA N.^ i 5 . 

Abito di merinos con guarnizione gros de-Naplcs td atlas 
con sciarpa a colori. Cappellino di gros-dc-JVaplcs con nastro 
€ bayadière di colori uguali alla sciarpa. — Abito di gros-de-r 
Naplcs con guarnizione di liste parimenti di gros-de-Naplc^t 
Cappellino anch' esso di grof^de-Naples con gai^a. 

( Angiolo LnmhcrUni Proprietario ed Esten^iore. ) 
• ' A' 

Palla ¿plampcria di Gio. PiroUu^ in ¿»¿«ma Eadegonda , 


